
È DURATA POCO LA SODDISFAZIONE

espressa dagli Stati Uniti per la liberazione del

giornalista italiano rapito nella provincia di Hel-

mand. Non appena il ministro degli Esteri Mas-

simo D’Alema è rien-

trato dalla missione a

Washington e New

York in cui ha presen-

tato la proposta dell’Italia per
una Conferenza internazionale
sull’Afghanistan,partonodichia-
razioni di fuoco per come è stato
ottenuto il rilascio di Mastrogia-
como. E altre bordate nei con-
fronti dell’Italia. La modalità e
inusuale: mercoledì il Diparti-
mento di stato invita un gruppo
di giornalisti italiani a una tele-
conferenza per un «briefing off
the record». In cui si dice nell’or-
dine: 1) l’amministrazione Bush
è caduta dalle nuvole per le con-
cessioni fatte ai talebani e prende
nettamente le distanze; 2) Siamo
preoccupati per le conseguenze
che potrà avere sulla sicurezza
del contingente internazionale e
del popolo afghano; 3) Non ci
piacciono le regole d’ingaggio
dei duemila soldati italiani; 4) Di
trattare con i talebani non se ne
parla nemmeno; 5) Protestere-
mo ufficialmente attraverso i ca-
nali diplomatici per il resoconto
fornito dalla stampa italiana sul-
l’incontrotra il segretariodiStato
Condoleeza Rice e D’Alema.
In un’email vengono trasmessi i
passaggi che si possono virgolet-
tare, attribuendoli a unanonimo
rappresentante del dipartimento
diStato Usa. Eccoli: «Nonostante
ci abbia fatto piacere il rilascio di
Daniele Mastrogiacomo, abbia-
mo alcune perplessità a proposi-
to delle circostanze in cui è avve-
nuto. Le concessioni fatte ai tale-
bani ci hanno colto di sorpresa.
Noneravamoinformatidell’ope-

razione e non vi abbiamo in al-
cun modo preso parte. Queste
concessioni aumentano i rischi
per le truppe Nato, per le forze
dell’ordinelocalieper l’interapo-
polazione afghana. Non abbia-
mo mai approvato e non appro-
viamo alcun tipo di concessione
ai terroristi».Seguel’elencoerela-
tiva qualifica dei «pericolosi pri-

gionieri» rilasciati da Kabul in
cambio della liberazione di Ma-
strogiacomo: Ustad Yaser, capo
del braccio culturale dei talebani;
MoftiLatifollahHakimi,exporta-
voce, Mansur Ahmad, «fratello»
diMullahDadullah; icomandan-
tiHamdullaheAbdolGhaffar.Ci
sarebbe stata una telefonata tra
«funzionari al massimo livello»

del dipartimento di Stato Usa e
della Farnesina. Gli americani
fanno sapere di essere «molto
contrariati» per le posizioni attri-
buite all’amministrazione Bush a
proposito dei colloqui tra Rice e
D’Alema. L’ambasciata d’Italia a
Washington resta di stucco: non
ha ricevuto nessuna comunica-
zione da parte degli americani e -

cosa davvero inusuale nelle rela-
zioni tra Paesi alleati - non è stata
nemmenoinformalmenteavver-
tita inanticipodellasortita.L’ulti-
madichiarazioneufficialeerasta-
to quella di Sean Mccormack, il
portavoce di Rice: «Gli Stati Uniti
non commentano la liberazione
degli ostaggi di Paesi stranieri». E
sull’incontro a due aveva sottoli-
neato le grandi intese e l’amicizia
che legano stabilmente l’Ameri-
ca e l’Italia.
Poco dopo anche Londra prende
le distanze. Una portavoce, an-
che lei rimasta anonima, del Fo-
reign Office fa sapere che Londra
è «preoccupata» per «le implica-
zioni della liberazione di taleba-
ni»collegataal rilascio diDaniele
eaggiungechedellavicendaLon-
dra sta «discutendo con il gover-
no italiano e con quello afgha-
no».
A Washington cominciano in-
tanto a circolare i possibili nomi
dell’anonimofunzionariodelDi-
partimentodiStatocuisonoattri-

buibili le dichiarazioni. Si tratte-
rebbeodiDanFried, assistentedi
Rice per l’Europa, o del suo vice
Curt Volcker. Il primo è conside-
rato fortemente ideologizzato,
non è anti italiano ma senz’altro
controlasinistra italiana; il secon-
dopiùpragmaticoesenzapregiu-
dizi. Negli ambienti diplomatici
ci si interroga se l’iniziativa possa
essere partita davvero dal loro uf-
ficioosi siano piuttostoprestati a
fareda tramiteperseguireunadi-
rettivapartitadall’alto,magaridi-
rettamente dalla Casa Bianca.
Un’ipotesi riguarda un braccio di
ferro in corso al Dipartimento di
Stato, tra falchi e moderati. L’al-
tradiunrichiamoall’ordinediRi-
ce da parte della Casa Bianca.
Sembra tuttavia improbabile che
Riceabbiapresoun’iniziativasen-
za essersi consultata con Bush.
Unchiarimentoci saràneiprossi-
migiorniperchéunacosaècerta:
a questo punto Rice e D’Alema si
dovranno parlare di nuovo.
Intantofontidiplomatichetenta-
no una possibile ricostruzione:
«Potrebbe esserci lo zampino de-
gli inglesi, viste le dichiarazioni
da Londra del Foreign Office.
Non sorprenderebbe che abbia-
no fatto pressione. E forse ha gio-
catounaleggerezzadegliamerica-
ni: hanno convocato un briefing
off the record per dare un basso
profilo alle dichiarazioni, sono
riusciti a far scoppiare una crisi».

KABUL Nel caso di eventuali ra-
pimenti di connazionali, l'Olan-
dasiopponeperprincipioanego-
ziareconisequestratori: lohadet-
to durante una visita in Afghani-
stan il ministro degli esteri dell'
Aja, Maxime Verhagen. Il mini-

stro - riferisce il sito dell'emitten-
teRadioNederland-ha ricordato
laposizione dell'Aja in questi casi
al terminediunavisitaaKabul ri-
spondendoalledomandedeicro-
nisti sulla liberazione di Daniele
Mastrogiacomo. Durante la mis-

sione a Kabul, il ministro degli
esteri ha precisato ai suoi interlo-
cutoriafghanicheilnuovogover-
no dell'Aja intende portare avan-
ti nel paese un approccio basato
sullasicurezza, losviluppoelade-
mocratizzazionediKabul. Ilmini-
strononsi èd'altrapartepronun-
ciato circa una possibile estensio-
ne della missione olandese che si
trova dispiegata nella provincia
diUruzgan, e il cui termine è pre-
visto per l'agosto del 2008.

BERLINO Ilgovernotedescosa-
rebbe fortemente irritato per le
circostanze che hanno portato
alla liberazione di Daniele Ma-
strogiacomo. Sul suo sito onli-
ne il settimanale «Der Spiegel»
citava ieri un alto funzionario

della sicurezza del governo, se-
condo il quale la liberazione
dei cinque talebani in cambio
di quella del giornalista italia-
no è da considerare «un enor-
me errore». Il funzionario
avrebbe affermato: «L'Italia si

rallegra, il giornalista si rallegra,
ma a rallegrarsi più di tutti so-
no i talebani». «DerSpiegel»ac-
cenna a una «fosca previsione
delgoverno»tedescocirca ilpe-
ricolo che lo scambio possa in-
coraggiare gli estremisti a com-
pierenuovi sequestri. Il settima-
nale di Amburgo è molto duro
anche nei confronti dell'invia-
to diRepubblica. «Le immagini
hanno mostrato l'arrivo di una
star».Angela Merkel Foto Ap

ANDREA MARGELLETTI Il presidente del Cesi: «Ci siamo dimenticati il caso Iran-contras? In Afghanistan decisivi i contatti della nostra intelligence»

«Anche gli americani trattano con il diavolo»

Mastrogiacomo, gli Usa criticano Roma
Fonte del Dipartimento di Stato: con i talebani intesa pericolosa. Protesta anche Londra

«Tutti trattano con il
diavolo,gliamericani lo
hanno fatto ai tempi
delloscandaloIran-con-
tras e, in Iraq, hanno
aperto un canale con
gruppi armati sunniti.
LaliberazionediMastro-
giacomo è stata possibile grazie ad un in-
tensolavorodell’Intelligencechehaindi-
viduato il canale umanitario». È quanto
dice Andrea Margelletti, presidente del
Centro studi internazionali.
La liberazione di alcuni prigionieri
rappresenta un fatto inedito nella
storia dei sequestri?
«Scarcerare esponenti riconosciuti di
un’organizzazione di guerriglia non ha
rafforzato il legittimo governo di Karzai
ed ha creato non poche perplessità all’in-
terno della Coalizione. Ogni nazione de-

cide tuttavia qual è il peso della vita dei
propri cittadini e sceglie la direzione che
ritiene opportuna».
In occasione di rapimenti, sia
americani che inglesi, pur
mantenendo posizioni contrarie alla
trattativa, hanno avviato contatti e
negoziati...
«Da sempre i servizi si occupano di nego-
ziati, cercano soluzioni. È ovvio che c’è
un prezzo, economico e politico, che
nonèpossibile superare.La richiestadi ri-
tirodi truppeè,di regola, rigettata.Vicen-
dedrammatiche come quelle degli ostag-
gi finisconopoisempreperdiventareaffa-
ri interni di un paese. L’esempio principe
èquellodelloscandaloIran-contras. Inse-
guito al rapimento, avvenuto in Libano,
di numerosi americani per mano delle
milizie sciite e, nell'impossibilità da parte
dell’intelligence Usa di individuare i luo-

ghi dove gli ostaggi venivano tenuti e di
effettuare un blitz, il National Security
Council ritenne opportuno parlare con
Teheran, in quel momento in guerra con
l’Iraq. Vennero fornite armi di nascosto.
Gli americani condannavano il regime
khomeinista,ma,per liberare lorocittadi-
ni, fornivano armi all’odiato regime».
La stampa americana ha più volte
dimostrato che in Iraq è in corso una
trattativa con alcuni gruppi armati
sunniti...
«Non è possibile immaginare in Iraq una
soluzione solamente ed esclusivamente
militare.L’azionedell’Intelligence èvolta
aspostare l’attenzionediquestigruppida
un approccio meramente militare ad
uno più politico. Esponenti di alcuni
gruppi vengono avvicinati in carcere e si
avviano così contatti».
Nella vicenda di Mastrogiacomo si è
parlato di ”diplomazia umanitaria”....
«Volendoesserepragmatici, è opportuno

utilizzare, di volta in volta, ciò che è più
utile. Gli operatori dell’Intelligence han-
noindividuatonelcanaleumanitariogiu-
dicandolo il migliore per ottenere un ri-
sultato.Sièscelta lastradachepotevaave-
re lemaggioripossibilità di successo. Nes-
sun rapimento è uguale ad un altro, non
è possibile applicare una sola soluzione
per tutti i problemi. Chi opera sul campo
e non è percepito dalla popolazione co-
me parte in causa, gode di “buona stam-
pa”».
L’Intelligence italiana è stata
estromessa nella trattativa...
«Noncredo.Questaoperazionenonsisa-
rebbe potuta svolgere senza il sostegno di
Gino Strada, e non sarebbe stata corona-
ta da successo senza i rapporti privilegiati
chel’intelligenceitalianahaconquellaaf-
ghanaequelladeipaesialleati, inpartico-
lare con americani ed inglesi. È stato gra-
zie a questi contatti che è stato fornitoun
quadromoltochiaro.Pensarecheun’ope-

razione così complessa con tanti attori in
giocosiastatasvoltasolosullabasedicon-
tatti nella zona di Helmand e non consi-
derare che sono entrati nella partita inte-
ressi diplomatici, religiosi e di sicurezza
dell’intero Afghanistan sarebbe ridutti-
vo».
Ritiene che il nostro contingente sia
sufficientemente equipaggiato?
«La tradizione italiana è quella di partire
sempremolto“leggeri”, se lapoliticadeci-
de che si tratta di una missione di pace i
contingenti vengono equipaggiati per
questo scopo. In Iraq il contingente ha ri-
cevuto carri armati ed elicotteri solo do-
pocheci sonostati caduti. I francesi sono
sbarcati inLibanoconuncontingentepe-
sante,concarriarmati,esvolgonounruo-
lo simile al nostro. In situazioni per cosi
dire“volatili” i cambiamentipossono av-
venire in tempi brevissimi. È meglio pre-
pararsi prima che mandare i mezzi quan-
do ormai vi sono state perdite».

Sull’identità del
funzionario circolano
due nomi: Dan Fried
che non ama la sinistra
italiana, e di Curt Volcker

OLANDA

Il ministro degli Esteri: il mio governo
non tratterebbe con i sequestratori

«Non eravamo informati
dell’operazione
Queste concessioni
aumentano i rischi
per le truppe Nato»

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema parla con il segretario di Stato Usa, Condoleezza Rice Foto Ansa
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Il settimanale «Der Spiegel»: Berlino
irritata per lo scambio reporter-talebani
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